
D
opo il carbone la musica. Se poi sotto le
torri di ferro ci sistemi il palco di Jovanotti
e la sua band e uno schermo gigante, il gio-
co è quasi fatto. In miniera arriva la musi-
ca. E precisamente a Carbonia, in Sarde-
gna, dove Jovanotti ha portato l’altra sera
il suo Buon Sangue tour. Un po’ come è
accaduto a Pezzaze, nella lombarda Alta
Valtrompia, dove a suonare davanti alle
gallerie, dopo un passaggio sottoterra, ve-
nerdì è stata Gianna Nannini. Perché ades-
so la nuova vita delle miniere passa per la
musica, lo spettacolo e la cultura. Lo sa be-
ne Jovanotti quando sale sul palco sistema-
to ai lati delle vecchie torri di ferro, alte
cinquanta metri, nel vecchio villaggio mi-
nerario di Serbariu. Ai piedi delle torri che
guidavano gli ascensori per il sottosuolo
oggi ci sono gli spettatori e la nuova città
della cultura e della musica. Inaugurazio-
ne senza taglio di nastro, ma con un con-
certo dedicato al piccolo centro che rina-

sce grazie al Parco Geominerario (tutelato
dall’Unesco per valorizzare e proteggere
le aree minerarie della Sardegna). Il piaz-
zale, meta di migliaia di minatori negli an-
ni Sessanta, accoglie oggi altrettanti spet-
tatori che saltano e cantano davanti ai vec-
chi stabili minerari, ora trasformati in mu-
seo permanente e centro culturale.
«Qui gli uomini sudavano e si sacrificava-
no per lavorare, oggi tutto questo vive una
nuova vita». Così prende il via lo spettaco-
lo di Jovanotti che ha sullo sfondo una stra-
ordinaria scenografia naturale. Quella dei
vecchi cameroni degli operai, delle palaz-
zine industriali e del parco ricostruito. E
poi c’è il museo. La ricostruzione della
galleria scavata in mezzo al carbone, pro-
prio a cinquanta metri dal palco. E sotto,
allestito al centro di un grande piazzale cir-
condato da alberi di oleandro, eucaliptus e
fiori, si balla e si canta. Si parla di pace,
guerra e sullo schermo va in sovraimpres-
sione l’articolo 11 della Costituzione che

ripudia la guerra. «Non dobbiamo dimenti-
carci il passato - dice Jovanotti - quello di

coloro che qui hanno lavorato, facciamo sì
che questo sia solo l’inizio. L’inaugurazio-
ne di una nuova vita anche per queste mi-
niere e per i suoi uomini». Passione, storia
e tradizione per Carbonia, la «piccola So-
fia della Sardegna». Il Comune, fondato
una sessantina d’anni fa da Mussolini, è
guidato da sempre dalla sinistra. Comune
«rosso» che alle ultime elezioni ha visto
vincere la coalizione del centro sinistra,
guidata dal sindaco uscente Salvatore
Cherchi, con l’80% dei consensi. E dove la
cultura è, da qualche anno a questa parte,
di casa. Non è certo un caso che proprio
nella piazza principale della cittadina mi-
neraria che conta 32mila abitanti, si possa
trovare Frammento di vuoto, una delle ulti-
me sculture di Giò Pomodoro, inaugurata
l’anno scorso.
Chiude le due ore e mezza di concerto di
Jovanotti il brano Coraggio: coraggio an-
che per i giovani e gli uomini che partendo
da queste miniere cercano riscatto.

■ di Davide Madeddu
/ Carbonia

C
i avevano promesso un Pardo
smilzo e scattante, smagrito nel
numero di pellicole ma non di-

messo quanto ad aggressività, e invece,
per il momento ce lo ritroviamo un po'
abbacchiato e malaticco. Questo alme-
no stando alla pista principale del con-
corso, dove i bei film stentano a decolla-
re. Certo, è un check-up provvisorio, vi-
sto che siamo solo agli inizi, ma se il
buongiorno si vede dalle sei pellicole
presentate in questo primo scorcio festi-
valiero, la lotta per il Pardo non sembra
accendere curiosità o tifi da stadio. Bre-
ve riassunto, quindi, per spiegarci me-
glio, visto che se da un lato, ad esempio,
ci siamo ingolfati di fronte all'estenuan-
te olografia di un film catalano Dies
d'agost (di Marc Recha), pronto a spen-
nellare un viaggio di fratelli sulle rotte
di un paradiso perduto, dall'altra non ci
ha del tutto convinto nemmeno la diago-
nale a caduta libera in cui scivola un
idealista professore americano (Half
Nelson di Ryan Fleck) che, preda di una
frustrazione senza via d'uscita, finisce
per spanciarsi nel mondo delle droghe
dell'alcool. Questo poi per non parlare
del canadese Pierre Gang (Black eyed
dog) o dal duo britannico Rankin&
Chris Cottam (The lives of the saints),
pellicole che vanno direttamente al di là
del bene e del male, garantendosi pas-
sword d'accesso ai nostri personalissi-
mi pantheon del trash. Mentre il primo
infatti scatena il sincrono di una violen-
za capillare nel momento in cui una gio-
vane cameriera, che sognava di diventa-
re come Joni Mitchell, si ribella alle mi-
serie del suo umile orizzonte, il secondo
è una fiaba urbana in cui il ritrovamen-
to di un bambino magico permette a chi
gli si avvicina di realizzare i proprio de-
sideri più reconditi, persino a preti che
di colpo si trasformano in cantanti tra-
vestiti. Spie di una difficoltà nel reperire
buone pellicole, forse dovuta in buona
parte all'aumentata concorrenza festi-

valiera. Sì, perché quest'anno non c'è
solo il consueto settembre veneziano,
ma anche il nuovo ottobre romano.
E allora, situazione disperata per Lo-
carno? In realtà, no, anche perché per
sua stessa tradizione il festival svizzero
sparpaglia energie e risorse nella vasta
raggiera delle sue sezioni. Soprattutto
in quelle che «spingono» il documenta-
rio, dove ieri un duplice intervento ha
scontornato gli universi di due perso-
naggi, a loro modo, scomodi e tenaci.
Uno rivolto al passato e alla «singolari-
tà» di un modo di far libri che ha trovato
in Giangiacomo Feltrinelli la sua trac-
cia di riferimento. L'altro pronto a inse-
guire le giornate di lavoro della procu-
ratrice del Tribunale penale dell'Aja
Carla del Ponte, impegnata a capofitto
nella lotta per la cattura dei criminali di
guerra della ex-Jugoslavia ancora a
piede libero. Pellicole diverse, ma en-
trambe accomunate da una volontà di
porsi come ritratti obliqui dei personag-
gi su cui si vanno a misurare, perché
collegate a campi d'indagine che non si
riducono alla semplice biografia. Non a
caso, l'italiano Alessandro Rossetto, at-
traverso immagini d'archivio e incontri
con scrittori contemporanei, familiari, e
dipendenti della casa editrice, perlustra
l'orizzonte culturale dell'idea feltrinel-
liana generata dal suo fondatore, la-
sciando in sospeso sia le controversie
ideologiche che quelle legate all'oscura
morte del traliccio. E allo stesso modo,
se vogliamo, il documentario La liste de
Carla dello svizzero Marcel Schüpbach
disegna il gomitolo di pressioni politi-
che contro cui si deve confrontare un'
equipe come quella della procuratrice
del Tpi che fa del desiderio di giustizia
una sorta di missione quotidiana, tra
frustrazioni per i mancati arresti dei va-
ri Mladic e Karadzic e, sullo sfondo, le
testimonianze emotive delle donne di
Srebrenica che a 11 anni di distanza
non possono ancora dimenticare.

Jovanotti nel concerto di Carbonia foto di Milena Mundula
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IN SCENA

LOCARNO I film stentano, meglio i documentari

Feltrinelli e Carla dal Ponte
Ritratti di vite scomode

Rocker, adesso vai in miniera

ROCK Recupera i concerti saltati

Gilmour a Venezia
l’11 e 12 agosto

■ di Lorenzo Buccella / Locarno

■ David Gilmor suonerà in piazza San
Marco a Venezia i prossimi 11 e 12
agosto. Recupera i due concerti «salta-
ti» venerdì e ieri sera per cedimento del-
l’impanto luci e che avevano fatto infu-
riari e i fan. Le due date sostitutive sa-
ranno possibili, spiega l’organizzatore
Fran Tomasi, «per volontà e determina-
zione dell'artista, e con un suo persona-
le contributo economico perché si pa-
gherà le spese, grazie anche al Comune
di Venezia e il sindaco Cacciari».

17
domenica6agosto 2006


